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Bush e Saddam 
OIAN GIACOMO MKXM» 

' J& jK arto Cuoino - il governatore dello Stato di New 
I m / I York che è anche il più accreditato candidato 
l ¥ | democratico alla successione a Bush - alla (ine 

X , 1 della guerra del Golfo ha detto: «Una guerra non 
^ _ _ _ _ è giusta perché è stata vinta». Una boccata di 
^ ^ ^ ^ ™ aria fresca per chi è costretto a respirare una 
cultura politica machiavellica e storicista in cui il culto del 
vincitore e sentito al punto da contaminare anche la sinistra. 
Diciamo la verità: anche coloro che si sono opposti all'e
stensione della guerra del Golfo sono stati ben zitti, quasi 
che la Folgorante vittoria americana abbia cancellato costi 
umani i: politici dell'operazione Desert Siorm. Tanto per es
tere chiari, come Pds abbiamo mancato di coraggio nel so
stenete e valorizzale la posizione contro la guerra a suo tem
po assunta, come se la rapida vittoria della coalizione aves
se cancellato le nostre ragioni che, per ogni giorno che (Mu
sa, si dimostrano sempre più valide. Al contrario, al nostro 
interno si è levata una scomunica - solitaria ma scarsamen
te contraddetta, come tutte le scomuniche - che, in nome di 
una religione laica, liquidava come cattocomunismo qua
lunque obiezione a quanto e accaduto, evitando rigorosa
mente di discutere nel merito, mentre alcuni degli opposito
ri pia accaniti della guerra erano inibiti dal loro rifiuto pre-
giudizliile delle sanzioni e. quindi, di riconoscere come fon
damentale il problema di diritto intemazionale sollevato 
dall'Invasione del Kuwait Ma anche noi. un poco autocom
piaciuti oppositori razionali e non ideologici della guerra, 
abbiamo avuto la nostra brava pausa di riflessione. Ripren
diamo a ragionare, approfittando del fatto che oggi ricorre 
esattamente il quinto mese dall'inizio dell'offensiva. 

Una guerra, per essere giusta, deve anche essere efficace. 
ha detto Bobbio. Non basta che sia vinta, deve raggiungere i 
suoi scopi. Secondo i suoi fauton gli scopi erano quattro: 1 ) 
rinforzare il diritto Intemazionale, sanando la ferita rappre
sentata dall'annessione del Kuwait da parte dell'lrak; 2) eli
minare Saddam Hussein come centro di potere geopolitico-. 
3) aprire una prospettiva di pace duratura in Medio Oriente: 
4) garantire U rifornimento indisturbato di petrolio al mondo 
industrializzato (quest'ultimo scopo è stato meno sbandie
rato perché forse ntenuto privo di afflato ideale) 

E vero che sono passati solo cinque mesi. Umiliamoci a 
constatare che nessuno di questi scopi é stato compiuta
mente raggiunto: nemmeno 11 primo, apparentemente me
no con novena E vero che Saddam Hussein é stato costretto 
a mollare la sua preda e che, in futuro, diventa più difficile -
almeno per un piccolo Stato - Invadere un altro Stato sovra
no senza provocare reazioni della comunità intemazionale. 
Ma è anche vero che il ruolo dell'Orni é stato indebolito e. 
cosa più grave, distorto, dall'uso unilaterale delle sue inse
gne che non erano sotto il controllo di un comando militare 
unificato come previsto dalla sua Carta. Non é un caso che il 
governo israeliano possa permettersi il paradosso di chiede
re l'esclusione dell'Orni - malgrado avrebbe vinto la guerra 
- d a u n a eventuale conferenza Intemazionale sul Medio 
Oriento. 

T anto meno Saddam Hussein é stato eliminalo 
come fattore geopolitico. Forse Edward Luttwak 
esagera quando sostiene che la guerra lo ha raf
forzato, agli occhi dei popoli arabi, come capo 

^ ^ ^ ^ che ha sfidato Impunemente II mondo intero. E 
^mmmm un fattoci» é ancora al potere e che la guerra gli 
ha fornito l'occasione per distruggere i suoi oppositori inter
ni, curdi e sciiti, che si sono incautamente sollevati contro di 
lui E anche un latto che è stato indiscutibilmente rafforzato 
un attro despota. Il siriano Assad, anche se potrebbe fare co-

" nsadoilgtomoJnculaqualcunoservisse un altropiccolosa-
tana ex amicocontrocuì scatenare una nuova piccola guer-
racfuenta. *" 

lAcronaca. diplomatica di questi meai-^sulllckflfaper, 
constatare che te trattative per una pace duratura tri Medio ' 
Oriente non hanno fatto un passo avanti, malgrado all'am
ministrazione Bush vada riconosciuto il merito di aver cerca
to eoo tempestività e fermezza di usare la carta che la vitto
ria militare gli metteva in mano: la possibilità di vincere ITn-
translgenza di Shamir In virtù della credibilità conquistata 
nel confronti di Israele. A tutt'oggi, la posizione israeliana 
non si e spostata di un centimetro nel rifiuto delle risoluzioni 
dell'Onu, mentre l'odio e la paura che dividono arabi e 
israeliani sono stati rinfocolati dalla guerra, come aveva pre
visto Giovanni Paolo II (a Cesare quello che 6 di Cesare). 

Se questi sono gli icopi dichiarati e non raggiunti della 
guerra, quali sono stati I suoi effetti? Gli Stati Uniti hanno 
cancellato la sindrome del Vietnam, concludendo alla gran
de una lunga marcia iniziata con l'invasione di Grerwda 
(quasi un esperimento di laboratorio) e di Panama. La spin
ta decisiva é venuta da un salto nella tecnologia militare co
siddetti convenzionale che ormai consente di distruggere 
obiettivi militari (ma con una precisione chirurgica che. 
purtrojipo per la popolazione civile, ancora lascia a deside
rare) e eserciti interi, lasciando soltanto un centinaio di vitti
me proprie sul campo. Non sappiamo quante siano le altre 
vittime perché esiste un interesse convergente, di Saddam 
Hussein e di Washington, a non effettuare, questa volta, ah 
cuna conta dei cadaveri (body court), che siano iracheni, 
militari ecivili, oltre al curdi, sciiti, palestinesi kuwaitiani, per 
non parlare degli israeliani feriti dagli Scud. Sappiamo solo 
che ci troviamo di fronte ad una equazione, terni (carne nella 
sua sproporzione, che Incombe sull'umanità come una sor
ta di Hiroshima diffusa, finché la coscienza americana e no
stra non arriverà a considerare tutti i morti alla stessa stre
gua. 

Con l'Intervento contro Saddam Hussein Bush ha surroga
to Il tramonto del tradizionale nemico, riaffermando la rile
vanza della supremazia militare nei confronti di concorrenti 
economicamente incalzanti, ma ancora politicamente de
boli e disuniti e militarmente quasi disarmati, come Europa 
e Glapjjone. Ne deriva un rallentamento della corsa al disar
mo innescata dal crollo del muro di Berlino e un freno all'u
nità politica dell'Europa, mentre ad essa si può intimare 
esplicitamente di rinunciare ad una propria autonoma ca
pacità difensiva, com'è appena avvenuto in sede Nato. 

Sono questi « non «lui gli effetti della guerra del Golfo che 
poco hanno a che fare con i suoi scopi dichiarati 

La «banlieue» diventa il centro di uno scontro anche violento 
Chi sono i ragazzi che si battono per un diploma che vale una vita 

Mal di periferia a Parigi 
per giovani e poliziotti 

ttsì «Il nostro mestiere non 
è quello di farci assassinare»: 
ii senz'altro da sottoscrivere 
l'affermazione di un poliziot
to sindacalista dopo l'ucci
sione, nella notte dì sabato 8 
giugno, di una donna agente 
di polizia. Solo che, appena 
quindici giorni prima, un gio
vane maghrebino malato 
d'asma era morto in un com
missariato per non aver rice
vuto le cure che le sue condi
zioni esigevano. Era stato ar
restato sulla scena di un sac
cheggio. E proprio nel quar
tiere in cui viveva il maghre
bino diciottenne che ha 
avuto luogo l'omicidio della 
poliziotta, ad opera di ladri 
d'auto. Il quartiere ormai tri
stemente celebre di Val Four
re. a 50 chilometri da Parigi. 
Ci si pone dunque la doman
da: sfortunata coincidenza o 
'rendette? Il caso o una spira-
' e di violenza? Se è giusto, sul 
plano del metodo, distingue
re la delinquenza primaria, 
quella che saccheggia i ne
gozi e Incendia le macchine, 
M quello che il Direttore ge
nerale della Polizia chiama II 
«crimine organizzato» (tra
duzione letterale dall'Italia
no, senza dubbio), questo 
distinguo non é apltcabile a 
quanto accaduto a Val Four
re. Gli uccisori della giovane 
agente non appartenevano 
«(•grande banditismo». Que
st'ultimo non uccide giusto 
per uccidere, e generalmen
te evita di sparare sulle forze 
dell'ordine. Il solo obiettivo 
dei ladri d'auto di Val Fourre 
era, sembra, di far la pelle a 
uno o più poliziotti, a costo 
di lasciarci la propria. L'odio, 
e non la sete di guadagno, é 
all'origine del loro gesto. L'o
dio verso la polizia nelle peri
ferie a forte concentrazione 
di giovani disoccupati, la 
maggior parte delle volte di 
orione straniera, merita un 
tutt altro sforzo di analisi di 
quanto richieda il «crimine 
organizzato». 

Uno sforzo di analisi che 
dovrà evitare ogni manichei
smo. Il folklore «anti-polizia» 
della siiiislr«v francese» non 
laprebbe c i» oscurare 1 ter
mini del problema. Gli agenti 
di polizia francesi sono a im
magine della popolazione 
del paese. Di origine popola
re, tono sindacalizzati in or-
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ganizzazioni che tendono 
piuttosto a sinistra. Coloro 
che sono destinati ai quartie
ri difficili non sono là per sfo
gare loro personali tendenze 
al razzismo o alla brutalità. 
La verità è che quasi sempre 
non hanno che un solo desi
derio: ottenere un trasferi
mento. L'inferno delle «ban-
lieues» è anche il loro infer
no. 

Nelle periferie difficili ci 
sono, di fatto, due corpi dello 
Stato particolarmente espo
sti: i poliziotti e gli insegnanti. 
Certo, a livelli diversi. Il rap
porto di un insegnante con 1 
suoi allievi può essere netta
mente più personale che 
quello di un agente con del 
giovani disoccupati (a parte 
il fatto che l'insegnante è di 
solito più istruito del poliziot
to) . Ma gli Insegnanti, come I 
poliziotti, sono 1 rappresen
tanti di un ordine avvertito 
come oppressivo. Il maestro 
o II professore è colui che de
cide (o sembra decidere) la 
riuscita o il fallimento scola
stico. Quest'ultimo é vissuto 
come un destino: conduce 
alla disoccupazione, al pic
coli lavori squalificati, all'u
miliazione sociale In una so
cietà che ha dichiarato trop
po forte e troppo presto che 
avrà l'80 percento di diplo
mati entro II Duemila e che 
pratica, al di là del ragione
vole, il culto del diploma. Il 
fallimento scolastico, mas
siccio nelle periferie difficili, 
è spesso interiorizzato fin 
dall'inizio dell'iter scolastico 
dal bambini meno preparati 
o culturalmente appoggiati. 
E più un punto di partenza 
che un'amara conclusione. 
Un brutto voto, una bocciatu
ra, un giudizio che indirizza il 
ragazzo verso settori poco 
prestigiosi (come ad esem
pio l'apprendistato o il tecni
co) sono avvertiti come un 
affronto. E gli insegnanti si 
trovano troppo spesso espo
sti a forme di violenza da par
te di allievi (o di loro paren
ti) che hanno visto una deli
berata mniUasionefi!} uteap-
prezzamentarche non consi
derava altro che il loro livello 
attitudinale. Nascono da qui, 
in quelle periferie, le serie di 
scioperi negli stabilimenti 
scolastici i cui professori so

no stati aggrediti. Quanto agli 
agenti di polizia, poiché la 
loro missione consiste esclu
sivamente nel mantenimento 
dell'ordine e nella difesa di 
beni e persone, subiscono da 
una parte la pressione delle 
vittime (numerose) della 
piccola delinquenza, che 
chiedono loro maggiore fer
mezza, e dall'altra quelle de
gli operatori sociali, dei mili
tanti associativi che si aspet
tano da loro maggiore com
prensione verso ragazzi col
pevoli di delitti minori. Di che 
perdere la testa o, a volte, gi
rarla dall'altra parte per non 
vedere. Essendo inoltre di 
origine modesta, modesta
mente retribuiti e sottomessi 
a orari di lavoro massacranti, 
i poliziotti non sono sempre 
in grado di comprendere le 
cause profonde del malesse
re delle «banlieue». 

Il mal di periferia non vie
ne infatu dalla miseria, an
che se nasce da bisogni fru
strati e dall'ingiustìzia. Val 
Fourre o Sartrouville o Vaux 
en Velin, per non citare che 
tre del 400 quartieri ad alto ri
schio, non sono il Bronx, nò 
Hariem. Il sistema di prote
zione sociale in Francia non 
é mai stato in condizione di 
cessazione di pagamenti. È 
perfino più efficiente di 
quanto non lo sia mai stato. 
La Francia, governata a sini
stra, non ha conosciuto la 
poll-tax ma il reddito minimo 
d'inserzione. Né la fame né il 
freddo sono all'origine dei 
disordini urbani che cono
sciamo. Il mal di periferia 
non viene nemmeno dalle 
sole brutture architettoniche: 
del resto v»i Fourre, come 
Vaulx en Velln, era stata og
getto di restauri. I grandi in
siemi urbanistici erano stati 
cosparsi di balconi, di bow-
windows, di verande, le fac
ciate erano state ridipinte 
con colon chiari, gii apparta
menti ristrutturati. Operatori 
sociali e animatori culturali 
pattugliano 1 quartieri, spes
so scoraggiati. Il mal di peri-

7feria non é neanche tt razzi-: 
smo. Non è il razzismo che 
ha rinchiuso gli immigrati nei 
ghetti, sono piuttosto i ghetti 
che riattivano tendenze raz
ziste. La predicazione anti-
razzista, per quanto possa 

essere generosa, finisce per 
spostare un problema socia
le e culturale analizzabile su 
un terreno di sentimenti non 
analizzabili. A Val Fourre c'è 
una moschea con il suo mi
nareto, il dintto alla differen
za vi è riconosciuto. Ma se la 
vera differenza non fosse 
quella che si crede? Se la ve
ra differenza fosse tra i giova
ni condannati alla disoccu
pazione e quelli che non lo 
sono' 

La soluzione, allora? Con 
più di due milioni e mezzo di 
disoccupati di soluzioni mi
racolo, a breve termine, non 
ce ne sono proprio. Per certi 
versi il male è fatto. Tanto va
le saperlo. A medio termine 
ci si pud attendere qualcosa 
dalla politica «delle città» che 
tende a ripartire meglio gli al
loggi popolari, a evitare la 
densificazlone di zone urba
ne a rischio, a facilitare l'in
serzione degli immigrati in 
un tessuto sociale differen
ziato e dunque la loro inte
grazione. A Val Fourre su 
26mila abitanti ci sono 12ml-
la giovani tra i 16 e i 25 anni 
senza lavoro. Assistiti, d'ac
cordo, ma senza prospettive 
per l'avvenire. Faccenda 
esplosiva. L'azione dei pub
blici poteri per evitare simili 
concentrazioni può essere 
efficace se i comuni ricchi 
accetteranno il dovere di so
lidarietà. Il governo si è impe
gnato su questa strada. Biso
gna anche mettere in cantie
re un insegnamento che ten
ga conto delle disuguaglian
ze e delle differenze culturali, 
In modo che il sistema scola
stico non sia più soltanto una 
macchina che seleziona gli 
esclusi, come troppo spesso 
accade. A questo (Ine an
dranno reclutati insegnanti 
sperimentati e motivati per 
affrontare le situazioni di 
emarginazione, che andran
no pagati meglio di coloro 
che percorrono la loro car
riera nei quartieri-bene (ma 
provatevi a farlo capire ai sin
dacati...). E infine, bisognerà 
pur npensare il problema del 
lavoro, del diritto, al lavoro, 
delle sue rncjaalitt'u'esercl» 
zio, delta dignità àeì mestieri 
a ogni livello di qualifica. E 

Suesto senza dubbio il cen
ere decisivo. Non é troppo 

tardi per aprirlo. Ma che Im
presa colossale! 

LAFOTODIOOOI 
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Nafjano (Giappone). Migliala di cittadini Di Nagano. centro situato a circa 200 chilometri a ovest di Tokio, hamo festeggiato cosi ieri l'annuncio 
che la loro citta sarà sede delle Olimpiadi invernali nel 1998. Una gran lolla, sventolando bandiere, si è raduna ta in piazza per osservare la ceri
monia dell'assegnazione da un gigantesco schermo televisivo 

Il governo non ha ascoltato 
l'allarme dei parlamentari 

sul dramma dei profughi albanesi 

ANTONIO RUBBÌ 

S arà la linea dura, l'impiego della 
polizia e dei carabinieri, la mobi
litazione delle prefetture, la rigi
da applicazione della legge sulla 

m^^^ immigrazione, a dare una solu
zione al problema dei profughi 

albanesi' Sono ormai tanti e tali gli errori 
compiuti dal governo per giustificare più di 
un dubbio. Il primo riguarda la insensibilità 
e la sordità manifestate all'origine di questa 
drammatica vicenda. Eppure l'allarme era 
stato dato. L'aveva dato la delegazione par
lamentare che tre mesi fa si era recata in Al
bania. E l'onorevole Piccoli che guidava la 
delegazione si era messo al telefono con Pa
lazzo Chigi e la Farnesina e accoratamente 
aveva chiesto che senza indugi fossero invia
ti gli aiuti alimentari già stanziati per 10 mi
liardi, ma ancora giacenti; che altn più con
sisterti fossero subito deliberati: che qualcu
no intervenisse presso la prima rete della te
levisione a spiegare che l'Italia non era il 
paese di Bengodi e che la natura prevalente
mente sociale e non politica di quell'esodo 
non avrebbe potuto garantire lo status di ri
fugiati politici. Ma l'allarme dei parlamentari 
nmase Inascoltato. 

La seconda grave responsailità del gover
no fu il ritardo e l'impreparazione con cui si 
allestirono le strutture di accoglimento e i 
piani di assistenza. Le cronache di questi 

fjiomi abbondano nel riportare fatti di nbel-
lone, di vandalismo, di risse, che hanno per 
protagonisti profughi albanesi, alimentando 
con ciò sentimenti e pregiudizi di ostilità nei 
loro confronti. 

Con le misure adottate al vertice intermi
nisteriale di venerdì si intenderebbe cambia
re drasticamente rotta. La collega Margherita 
Bontver sa di avere la nostra comprensione 
per 11 difficile incarico che le é stato assegna
lo e la nostra solidarietà. Anche l'aiuto ne
cessario perché una tragedia come questa 
non si può vedere in termini di maggioranza 
e minoranza. Ma non possiamo non manife
stare riserve e preoccupazioni sul modo co
me si intenderebbe procedere. Temiamo 
che invece di risolvere il problema lo si acu
tizzi ulteriormente, intanto, per bloccare gli 
espatri occorre Intensificare gli aiuU al gover

no albanese 11 ministro De Miche!» si è Im
pegnato per 60 miliardi Sono decisamente 
pochi, soprattutto se si pensa alle migliaia 
che abbiamo sperperato senza alcun co
strutto in altn paesi. Ma non può essere solo 
un problema dell'Italia, l'esodo dall'Albania 
riguarda l'Europa, la Comunità europea 
L'intervento nei conlronti dell'Albania rap
presenta il banco di prova per prevenire fe
nomeni di immigrazione di gran lunga più 
dirompenti domani. Circa l.i sorte dei profu
ghi alb.mesi che si trovano s ni nostro temto-
no è poco realistico nlenere di applicare 
senza deroghe In legge 39 Non basterà un 
mese per metterli in regola con la legge o 
per espellerti definitivamente dopo il 15 lu
glio. Restare rigidamente dentro questo 
schern,) significa creare nuovi motivi di ten
sione. Se il governo ha ntenuto di dover qua
lificare come «emergenza» la questione dei 
profughi albanesi e di nominare per questo 
un commissario vuol dire che, almeno per 
un certo periodo, non può essere trattalo al
la stregua di un normale aspetto della politi
ca di ["nmlgrazione. Per questo sì pone un 
probletia dì deroghe temporanee. Ciò po
trebbe consentire di rivedere il piano dell» 
loro distribuzione sul temtono nazionale, 
utilizzando cnten non meramente aritmetici, 
ma legati alle reali possibilità di assicurare 
un mimmo di occupazione e di servizi. Non 
é bello lo spettacolo di città e regioni che si 
rifiutano di accoglierli. C'è da provare vergo
gna a leggere cartelli con su scritto- «Boniver 
portali a casa tua». Ma anche qui si sconta la 
superficialità e l'improvvisazione di chi ha 
pensato di risolvere la questione con sempli
ci e schematiche suddivisioni di quote regio
ne per regione, indipendentemente da un 
esame seno delle condizioni locali per un 
inserimento legato a occasioni di lavoro e di 
servizi sociali Ma a questo sforzo non baste
rà chiamare solo le Regioni Ci sono forze 
economiche e soclali che debbono essere 
invitate a fare appieno la loro pane. Sinora si 
sono viste e senti'* poco. Ma se la soluzione 
di questa drammatica vicenda umana e pri
ma ancora che un problema di polizia un 
problema di solidarietà allora é davvero 
compito che riguarda tutti. 

Quel sì del Pds per Roma Capitale 
CARLO LEONI 

I l consiglio comunale di Roma ha 
approvato il primo programma 
di opere denvante dalla legge 
per Roma capitale. Hanno vota-

mmmm^ to a favore alcuni partiti della 
maggioranza, il Pds e I verdi. C'è 

• forse un •govcrnissimo» strisciarne e magari 
Irtorawpevole? Che JuOk) h( sv&itp il'Pdi; 
co'me principale parato di opposizione? 

Per il Pds romano l'atteggiamento politico 
verso questa legge è stato il primo banco di 
prova per dimostrare di essere davvero un 
partito diverso, capace di esercitare in piena 
libertà e autonomia la funzione di una op
posizione senza complessi settari né ansia di 
legittimazione. 

Per ora ci siamo riusciti, ma il terreno è e 
resta Insidioso. Insidioso e complesso, per
ché una legge dello Stato per Roma la chie
sero le giunte di sinistra e i parlamentari co
munisti, con una mozione che aveva come 
primo firmatario Enrico Berlinguer, ma nel 
frattempo al Comune di Roma è subentrata 
una maggioranza di governo nella quale ha 
un peso preponderante la De di Sbandella. 

li doppio rischio del Pds era quello di ri
trarsi in un fronte del rifiuto, regalando a 
Carrara e a quella Oc un terreno da noi con
quistato, o quello di sottovalutare il peso del 
grumo di potere affaristico, cresciuto sotto la 
protezione di quell'alleanza politica, e di far
ci invischiare in una logica consociativa. 

Abbiamo evitato efficacemente questo 
doppio rischio mettendo in campo una linea 
autonoma, una nostra idea della città, e del
le regole che debbono governare lo svilup
po. Abbiamo detto che per rendere davvero 
moderna la capitale non bastano alcune, 
pur necessarie, grandi opere. Moderna dev» 
essere la rete di trasporto pubblico, la condi
zione della periferia, la qualità dei servizi. E 
che tutto il controllo del processo di pro
grammazione deve essere in mano pubbli
ca 

Infine, che tutta questa operazione deve 
condurre non al solfocamento ma ad una 
espansione e vaionzzazione del verde e del 
patrimonio storico e ambientale della città. 

Non abbiamo approvato il programma di 
Carraio, lo abbiamo radicalmente cambia

to, ponendo condizioni programmatiche 
Imprescindibili, nell interesse della città. 
Tutte cose non presenti nella proposta di 
Carraio, ma che alla fine abbiamo strappa
to, imponendo noi, dentro Roma Capitale, 
interventi su drammatiche questioni sociali 

.. Quesk-risultati sono stali ottenuu non in 
- virtù ,dt patteggiamenti t> per benevolenza ( 
' della maggioranza ma perché noi abbiamo 

elaborato da tempo un progetto forte sulla 
città, del quale sono prive invece le forze di 
governo, e perché la nostra opposizione 
programmatica è stata condotta in modo 
determinato. Nel dire 1 nostri No e i nostri SI, 
nel porre condizioni, ci slamo sentiti assolu
tamente liberi da pregiudizi di schieramen
to: per noi hanno con tato soltanto i conten Li
ti. 

Tutto bene dunque* La città può dormire 
sonni tranquilli'' Tutt'allro Le forze della 
speculazione restano in agguato, seppure 
fortemente condizionate dal nsultati ottenuti 
da noi. Poi ci sono passaggi fondamenttili da 
affrontare nei prossimi gnomi. Primo fra tutti 
una variante di salvaguardia del verde che 
sarà discussa In Campidoglio. La giunta ha 
avanzato una proposta inaccettabile mat
tandoci sul tempi. Abbiamo rifiutato il ricatto 
e presentato una proposta alternativa per 
una cintura di verde intomo alla citta e un si
stema torte di parchi urbani. Ci sarà scontro 
ed anche duro su questo. 

Noi siamo determinatissimi 
Infine c'è una questione politica Un pro

getto di vera modernizzazione di Roma non 
è garanuto dall'alleanza del Psi con la Oc 
sbardeiliana. Ci vuole un'alternativa politica 
guidata dalla sinistra, che veda quella De al-
lopposizionc. Un'alternativa alla quale con
corrano le forze di progresso laiche e am
bientaliste. Altroché«goveirmssimc» Propro 
i risultati raggiunti chiedono questa svolta 
politica, se non vogliamo che siano vanifica
ti netta pratica di un vecchio potere 

I socialisti non possono ignorare a lungo 
questa necessità oggettiva Noi la rilancia
mo Per il Pds si apre un'occasione impor
tante di collegamento sociale, con energie 
intellettuali e professionali, di lotte popolari, 
per far crescere nella città la spinta al cam
biamento politico. 
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fM Ieri quasi tutti i giornali 
hanno messo in rilievo il signi
ficato nazionale delle elezioni 
siciliane. Questo è vero se non 
si guarda con occhi da subal
terni o da colonialisti lo svolgi
mento della vicenda politica 
della Sicilia. Il suo peso politi
co, nell'ambito nazionale, In 
questi anni, è diminuito E si e 
ridotto complessivamente il 
peso del Sud. Sono aumentati i 
ministri e i voti governativi, ma 
l'incidenza del Mezzogiorno e 
della Sicilia si riflette, in Italia e 
in Europa, solo in negativo, la 
criminalità, lo sperpero di de
naro pubblico, l'inefficienza, il 
degrado amministrativo. An
che il referendum sulle prefe
renze va letto come reazione 
al sistema politico meridiona
le Ma questa reazione, che c'è 
stata anche nel Sud. come si ri
fletterà nell'elezione siciliana7 

Fra qualche ora 'o sapremo. 
Tuttavia mi preme segnalare 
che questa spinta può non 
coagularsi in alternative politi
che chiare, leggibili, perché la 
sinistra è frantumata 1 mo
menti In cui la Sicilia ha Inciso 
nella vita nazionale, dopo la 
frattura separatista, sono quelli 
in cui la sinistra è stata unita e 

ha saputo raccordarsi con for
ze democratiche, autonomi-
ste, cattoliche. Le prime elezio
ni regionali si svolsero nel 1947 
e in Sicilia la sinistra era insie
me nel «Blocco del popolo* 
che conquistò 29 deputati su 
90 e la De solo 20. Quell'unità 
precedette II Fronte nazionale 
del 1948 che fu invece sconfit
to Nel 1947 era ancora pre
sente Il movimento separatista 
che si era però spezzato, e una 
destra liberale e monarchica 
Quel risultato fu possibile gra
zie ad un forte movimento 
contadino, di minatori, di nu
clei operai di altra categorie E 
per la prima volta intellettuali e 
professionisti si spostarono a 
sinistra su un terreno autono
mistico. 

La reazione in Sicilia fu du
ra, otto giorni dopo quel voto, 
il primo maggio 1947, fu con
sumala la btrage di Portclla 
della Ginestra e si manifestò 
un Intreccio tra mafia, banditi
smo e apparati dello Stato, an
ticipando la strategia del terro
re che conosceremo poi In tut
ta Dalia II voto del'47ebbe an
che un notevole peso negli 
equilibri politici nazionali De 
Gasperi, che aveva avuto dopo 

TERRA DI fUTTI 

EMANUKLt MACALUSO •tì i lH?" 
Se la Sicilia 

riprende la parola 
le elezioni del 1946 segnali ne
gativi da un turno parziale di 
elezioni amministrative, ebbe 
conferma di quella tendenza 
proprio dalle elezioni siciliane 
e capi che se la sinistra fosse 
arrivata all'appuntamento elet
torale del 1948 stando ancora 
al governo la De rischiava il 
primato. Il 1948 fu quel che 
sappiamo su) piano nazionale 
e intemazionale. Ma la rispo
sta in Sicilia venne ancora una 
volta con le elezioni regionali 
del 1951 che la sinistra svolse 
ancora una volta insieme nel 
Blocco del popolo, anche se il 
Fronte nazionale si era sciolto. 
Il risultato fu chiaro' 30 deputa
ti al Blocco del popolo e 30 al
la De la quale, nel 1948. aveva 

conseguito la maggioranza as
soluta. Con I voti del 1948 lo 
Scudocroclato avrebbe avuto 
47 deputati su 90. 

Anche questo fu un segnale 
nazionale. Il 1951 siciliano 
ruppe il clima del '48 e antici
pò Il voto del 1953 contro la 
legge trulla a cui il Sud diede 
un contributo decisivo Nelle 
elezioni del 1955, Pei e Psl si 
presentarono divisi ma riprese
ro gli stessi seggi, 20 e 10, an
che perché avevano una politi
ca unitaria, Tuttavia la De fece 
un balzo, ottenne 37 deputali e 
per la prima volta superò la si
nistra Ma il fatto più curioso e 
significativo fu la ripresa della 
sinistra che si manifestò dopo 
il 1956, cioè dopo la crisi un-

ftherese e la crisi dei rapporti, a 
ivello nazionale, tra Pei e Psi 

In quegli anni si manifestò un 
forte movimento di massa e 
una ricca iniziativa politica che 
sboccò nella rottura della De e 
nei governo Milazzo. Non vo
glio lare polemiche in questa 
nota su quella vicenda. Tutta
via va ricordato che la Sicilia fu 
al centro della lotta politica na
zionale e lo scontro nella De fu 
durissimo fino alla crisi della 
segreteria Fanfam. E si accele
rò anche il discorso sul centro
sinistra. Fatto sta che nelle ele
zioni dei 1959 il Pei conquistò 
21 seggi, il Psl 11 e l'Unione cri
stiano-sociale di Milazzo, al
leata con la sinistra. 9. 

Sino al 1960-61 la sinistra 

ebbe modo di svolgere in Sici
lia un ruolo rilevante e inciden
te sui piano nazionale. Dopo 
la crisi dei governi autonomisti 
di Milazzo, nel 1962, si costituì 
a Palermo il primo governo di 
centrosinistra, con grandi am
bizioni. Il Pel svolse in quell'oc
casione, e nella pnma fase di 
attività di quella maggioranza, 
un ruolo di stimolo costruttivo 
Basta rileggere la cronaca di 
quegli anni. Ma cosa è diventa
ta via via la collaborazione tra 
De e Psi è oggi sotto gli occhi di 
tutti II Pei in questi anni ha 
combattuto, ha fatto dall'op
posizione cose buone e meno 
buone. Ha commesso anche 
errori seri. Complessivamente 
non è stato in grado di < ontra-
stare il degrado e quindi l'op
posizione si è rattrappita 

E oggi7 II Pds ha suscitato 
speranze, ma anche delusioni. 
Le elezioni hanno costituito un 
momento quasi fondativo di 
questa forza Ma il suo domani 
è legato alla sua capacita di sti
molo per una aggregazione a 
sinistra con caratteri siciliani e 
meridionalisti II Psi è al gover
no, ininterrottamente, da tren-
I anni. Un socialista che oggi 

ha cinquantanni, non ha mai 
voUito il suo partito dall'oppo
sizione. Cos'è oggi questo par
tito in una regione come la Si
cilia7 Se il Psi non si interroga 
sino in fondo su questo tema 
tutto sarà più difficile Ma se 
questo partito non fa questa 
analisi t non tirerà delle con 
clusioni la sua prospettiva è 
quella ci tirare a campare in 
un sistema di potere degr «dato 
e miserabile. Temo che la De 
possa ottenere molti più voti di 
quelli che menta e questo con
fiderebbe certamente lo sta
to attuale delle cose La lista di 
Orlando può anche avere un 
successo. Ma c'è da chiedere, 
qual è il suo progetto nel qua
dro di una prospettiva della si
nistra' Non si capisce ancora 
Rilondazione comunista ha 
giocato uri ruolo di rottura a si-
mstra, sen^a un indù ,i7ione 
per il futuro Infine voglio 'lue. 
per Care «enso alle cose dette 
dai g or-.au sul ruolo de Ila Sici
lia. :tie queste cicloni avran
no un significato n,uu naie se 
riusciranno a rompere il vec 
chlo quadro politico bolo cosi 
la Sicilia potrà riprendere Li 
parola 

2 l'Unità 
Lunedi 
17 giugno 1991 

• * * / 

http://or-.au

